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CIRCOLARE N. 10: NOVITA’ OTTOBRE 2019 
 

Di seguito è elencato il dettaglio delle novità in materia contabile, tributaria-fiscale, 
amministrativa e societaria, con i relativi riferimenti, ai quali si rinvia per consultazione diretta del 
singolo Lettore o per approfondimenti specifici con il personale di Studio. 

LOCAZIONI BREVI 
La norma statale prevale sulla norma provinciale in merito all’applicazione della cedolare secca 

L’Agenzia delle entrate ha chiarito che è applicabile il regime fiscale previsto dall’articolo 4, D.L. 50/2017 
in caso di attività di locazione di immobile ad uso abitativo posta in essere da un privato, in assenza di un 
regolamento che definisca i criteri in base ai quali la locazione breve si presuma svolta in forma 
imprenditoriale, che non è stato ancora emanato (seppure previsto dall’articolo 4, comma 3-bis, D.L. 
50/2017). La disciplina agevolativa (cedolare secca) non può trovare applicazione qualora insieme alla 
messa a disposizione dell’abitazione siano forniti servizi aggiuntivi che non presentano una necessaria 
connessione con le finalità residenziali. Al fine di individuare i criteri idonei a determinare lo svolgimento 
di un’attività di locazione nell’esercizio di attività di impresa occorre fare riferimento ai principi generali 
stabiliti dall’articolo 2082, cod. civ.. Nel caso oggetto di interpello, può trovare applicazione il regime 
fiscale previsto dall’articolo 4, D.L. 50/2017, fatta salva l’emersione di atti o fatti diversi rispetto a quelli 
rappresentati dal contribuente istante.               (Agenzia delle entrate, risposta a interpello n. 373, 10/09/2019) 

DOCUMENTI ANALOGICI 
Dematerializzazione delle note spese emesse con riguardo ai dipendenti 

Qualunque documento analogico a rilevanza fiscale (come le note spese e i loro allegati) deve possedere 
le caratteristiche della immodificabilità, integrità, autenticità e leggibilità per essere dematerializzato. I 
giustificativi allegati alle note spese sono documenti “non unici” in quanto è possibile risalire al loro 
contenuto attraverso la contabilità dei cedenti o prestatori tenuti agli adempimenti fiscali. Tuttavia se non 
è possibile risalire al contenuto del giustificativo allegato alla nota spese allora lo stesso ha natura di 
documento “unico” e per la sua conservazione sostitutiva è necessario l’intervento di un pubblico ufficiale. 
In tema di imposte sui redditi e con riguardo al reddito di impresa, la semplice produzione di documenti di 
spesa (nella specie, "note spese" liquidate da una società ai propri dipendenti) non prova, di per sé, la 
sussistenza del requisito della inerenza all'attività di impresa. A tal riguardo, infatti, perché un costo possa 
essere incluso tra le componenti negative del reddito, non solo è necessario che ne sia certa l’esistenza, 
ma occorre altresì che ne sia comprovata l’inerenza, vale a dire che si tratti di spesa che si riferisce ad 
attività da cui derivano ricavi o proventi che concorrono a formare il reddito di impresa.  

(Agenzia delle entrate, risposta a interpello n. 388, 20/09/2019) 

INTERVENTI DI RECUPERO EDILIZIO 
Detraibile ai sensi dell’articolo 16-bis il rifacimento dei serramenti esterni 

L’Agenzia delle entrate ha ammesso la detraibilità per gli interventi di sostituzione dei serramenti esterni 
con altri di diversa tipologia in quanto rientranti tra gli interventi di manutenzione straordinaria ammessi 
alla detrazione, ai sensi dell’articolo 16-bis, comma 1, lettera b), Tuir. Inoltre, per gli interventi di 
rifacimento, riparazione e tinteggiatura esterna con opere correlate, se tali interventi sono necessari per 
completare l’intervento edilizio nel suo insieme e sono, dunque, direttamente correlati alla sostituzione 
dei serramenti esterni, le relative spese sono ammesse alla detrazione e concorrono, al pari di quelle 
sostenute per la sostituzione degli infissi, alla verifica del limite massimo ammesso alla detrazione stessa 
(attualmente pari a 96.000 euro per ogni unità immobiliare). Ciò in quanto, gli interventi che 
autonomamente sarebbero considerati di manutenzione ordinaria sono “assorbiti” nella categoria 
superiore se necessari per completare l’intervento edilizio nel suo insieme. 

(Agenzia delle entrate, risposta a interpello n. 383, 16/09/2019) 
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USURA 

Aggiornati i tassi soglia per scoperti di conto corrente, leasing e mutui 

È stato pubblicato il decreto che fissa i nuovi tassi soglia per determinare l’usura per il trimestre 1° ottobre 2019 
– 31 dicembre 2019. Per le aperture di credito in conto corrente oltre i 5.000 euro il tasso soglia su base annua è 
pari al 14,5125%. Per gli anticipi, gli sconti commerciali e i finanziamenti all’importazione oltre i 200.000 euro il 
tasso soglia su base annua è pari al 7,85%. Per i leasing strumentali oltre i 25.000 euro il tasso soglia su base 
annua è pari al 9,80%; per i leasing immobiliari a tasso fisso è pari al 9,20% e a tasso variabile è pari al 7,75%. 
Per i mutui con garanzia ipotecaria a tasso fisso è pari al 7,3375% mentre per quelli a tasso variabile il tasso 
soglia su base annua è pari al 6,9875%. Nell’allegato A al decreto sono specificati i tassi soglia per tutte le 
categorie di operazioni.           (Min.dell’economia e delle finanze, decreto 24/09/2019, G.U. n.228 del 28/09/2019) 

ISA 
Pubblicata sul sito web la Guida dell’Agenzia delle entrate 

È disponibile al link 
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/233439/Guida_Gli_indici_sintetici_di_affidab
ilit%C3%A0_fiscale.pdf/733e4570-ccca-8482-bf33-d03b61ba4340 il download della guida “Gli indici sintetici 
di affidabilità fiscale: i vantaggi per imprese e professionisti” in cui viene spiegato il calcolo del punteggio 
medio tra indicatori elementari di affidabilità e di anomalia che determina l’indice sintetico di affidabilità. 
Sono anche presenti degli esempi di calcolo dell’Isa AK29U oltre ad un commento dei punteggi che danno 
accesso ai benefici premiali già individuati dal provvedimento n.126200 del 10 maggio 2019 dell’Agenzia 
delle entrate.                                   (Agenzia delle entrate, guida Gli indici sintetici di affidabilità fiscale, 03/09/2019) 

ECOBONUS VEICOLI 
Istituiti i codici tributo per l’utilizzo dei crediti di imposta relativi all’acquisto di veicoli nuovi di fabbrica  

La Legge di Bilancio per il 2019 ha riconosciuto un contributo per i veicoli acquistati (anche in leasing) e 
immatricolati in Italia, dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021, di categoria M1 nuovi di fabbrica, 
caratterizzati da basse emissioni di CO2, inferiori a 70 g/km, con prezzo di listino ufficiale inferiore a 
50.000 euro, Iva esclusa. È previsto il riconoscimento di un contributo anche a coloro che acquistano e 
immatricolano in Italia nell'anno 2019 un veicolo elettrico o ibrido nuovo di fabbrica delle categorie L1e, 
L2e, L3e, L4e, L5e, L6e e L7e. I contributi sono corrisposti dal venditore all’acquirente tramite 
compensazione con il prezzo di acquisto: il meccanismo prevede che le imprese costruttrici o importatrici 
dei veicoli nuovi rimborsino al venditore l’importo del contributo e recuperino tale importo quale credito 
di imposta. Sono stati istituiti a tal fine per l’utilizzo nel modello F24 i codici tributo 6903 e 6904, da 
utilizzare a decorrere dal decimo giorno successivo a quello in cui è confermata l’operazione di acquisto 
del veicolo.                                                                                        (Agenzia delle entrate, risoluzione n. 82, 23/09/2019) 

 

OPZIONE IN DICHIARAZIONE PER I REGIMI FISCALI 
Il modello di dichiarazione dei redditi è il veicolo attraverso il quale i contribuenti devono procedere alla 
comunicazione all’Agenzia delle entrate della volontà di accedere ai seguenti regimi: 
 opzione per il regime di tassazione per trasparenza delle società di capitali, ossia la possibilità di 

applicare anche alle Srl un meccanismo di tassazione analogo a quello delle società di persone, in 
modo tale che il reddito conseguito sia tassato direttamente pro quota in capo ai soci 
(successivamente le distribuzioni di utili non saranno tassate). Tale opzione riguarda sia la “grande 
trasparenza”, dove i soci sono altre società di capitali, così come la “piccola trasparenza”, dove i soci 
sono persone fisiche. L’opzione è vincolante per 3 esercizi. Nel modello Redditi andranno comunicate 
l’opzione, il rinnovo o la conferma del regime di tassazione per trasparenza; 
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 opzione per il regime di tassazione consolidata, ossia la possibilità di determinare un’unica base 
imponibile in capo al consolidato. L’opzione è vincolante per 3 esercizi; 

 opzione per il regime di tonnage tax, ossia il regime opzionale di determinazione forfetaria del reddito 
imponibile delle imprese marittime. L’opzione è irrevocabile e dura per 10 esercizi; 

 opzione per la tassazione agevolata dei redditi derivanti dall’utilizzo di taluni beni immateriale (“patent 
box”). L’opzione ha durata pari a 5 periodi di imposta, è irrevocabile ed è rinnovabile; 

 opzione per l’applicazione dell’Irap con le regole contabili (e non fiscali) per i soggetti Irpef (sia società 
di persone che imprese individuali) in regime di contabilità ordinaria. In questo caso, essendo 
un’opzione che riguarda l’Irap, l’opzione (o la revoca) non avviene nell’ambito del modello Redditi, ma 
nella dichiarazione del tributo regionale. L’opzione è vincolante per 3 esercizi (e in caso di mancata 
revoca, si rinnova per un ulteriore triennio). 

Opzione in dichiarazione 
In passato, ciascuno di tali regimi aveva modalità peculiari per l’esercizio dell’opzione, della revoca e dei 
rinnovi (ancora in vigore nel caso in cui l’opzione riguardi un anno in cui non viene presentata la 
dichiarazione, come per il primo anno di attività); le regole attualmente in vigore, così come modificate dal 
D.Lgs. 175/2014, prevedono che le scelte siano esplicitate con la dichiarazione presentata nel periodo di 
imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione. 
Ciò significa, ad esempio, che la Snc che intendesse determinare l’Irap con le regole contabili a decorrere 
dal 2019, dovrà manifestare tale scelta nel modello dichiarativo relativo al periodo 2018, che viene inviato 
durante l’anno 2019. 
A partire dal 2019, l’articolo 7-quater, D.L. 193/2016 ha introdotto il rinnovo automatico delle opzioni per 
aderire ai regimi speciali: 
 del consolidato fiscale nazionale e mondiale; 
 della trasparenza fiscale; 
 della tonnage tax. 
Quindi, per coloro che già applicano tali regimi, non occorrerà più alcuna nuova comunicazione: i regimi 
sopracitati si rinnoveranno automaticamente per il periodo previsto dalla legge, salvo che l’opzione non 
venga espressamente revocata. 
Per l’opzione Irap già era prevista l’automatica conferma al termine del triennio di efficacia dell’opzione. 
Inoltre, il D.L. 193/2016 ha previsto l’applicazione dell’istituto della c.d. “remissione in bonis” per l’esercizio 
dell’opzione per i medesimi regimi fiscali, consentendo di sanare le dimenticanze relative a comunicazioni 
e adempimenti formali. 
Utilizzo di modello specifico 
Rimane, tuttavia, l’obbligo di presentare lo specifico modello approvato con provvedimento n. 161213 del 
17 dicembre 2015 denominato “Comunicazioni per i regimi di tonnage tax, consolidato, trasparenza e per 
l’opzione Irap”, nei seguenti casi:  
 variazioni del gruppo di imprese che hanno aderito al regime della tonnage tax (articolo 5, D.M. 23 

giugno 2005); 
 interruzione della tassazione di gruppo o la revoca dell’opzione (articoli 13 e 14, D.M. 9 giugno 2004); 
 perdita di efficacia o conferma dell’opzione per la trasparenza fiscale (articoli 4 e 10, D.M. 23 aprile 

2004); 
 opzione per la determinazione del valore della produzione netta ai fini Irap secondo le regole 

dell’articolo 5, D.Lgs. 446/1997, da parte degli imprenditori individuali e delle società di persone che 
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non possono comunicarla con la dichiarazione Irap in quanto non tenuti alla sua presentazione per il 
periodo d’imposta precedente a quello a decorrere dal quale si intende esercitare l'opzione (ad 
esempio, primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività); 

 opzione per il regime di tassazione di gruppo, per il regime della tonnage tax o per il regime di 
trasparenza fiscale da parte delle società che non possono comunicarla con il modello dichiarativo, 
poiché nel primo anno di attività, ovvero devono ricorrere a diverso modello (ad esempio, società di 
persone, SP, anziché società di capitali, SC) in ragione della forma societaria in essere nell’annualità 
precedente. 

 

INTEGRAZIONI E CORREZIONI DELLE DICHIARAZIONI ENTRO IL 2 DICEMBRE 2019 
L’articolo 2, D.P.R. 322/1998 (così come modificato dall’articolo 4-bis, comma 2, D.L. 34/2019) stabilisce 
che le dichiarazioni dei redditi debbano essere trasmesse telematicamente: 
- dalle persone fisiche e dalle società di persone o associazioni equiparate entro il 30 novembre 

dell’anno successivo a quello di chiusura del periodo di imposta; 
- dai contribuenti assoggettati all’Ires, entro l’undicesimo mese successivo a quello di chiusura del 

periodo di imposta.  
Trattasi di un intervento strutturale, che non interessa solo il periodo di imposta 2018 ma anche i periodi di 
imposta seguenti. Cadendo il 30 novembre 2019 di sabato, il termine per la presentazione telematica della 
dichiarazione relativa al periodo di imposta 2018 (per i soggetti con periodo di imposta coincidente con 
l’anno solare) slitta al 2 dicembre 2019. 

 
Si sottolinea che la modifica introdotta dal “Decreto Crescita” non interessa le dichiarazioni 
presentate in occasione di operazioni straordinarie (liquidazioni, trasformazioni, fusioni, 
scissioni, etc.), i cui termini di invio telematico rimangono stabiliti dagli articoli 5 e 5-bis, D.P.R. 
322/1998. 

L’ampliamento dei termini produce effetti per i ravvedimenti, le integrazioni e le correzioni delle 
dichiarazioni già predisposte. 
Ulteriore documentazione relativa al periodo d’imposta 2018 per integrazione dichiarazioni 
In relazione alle persone fisiche, va rammentato che nel caso in cui il contribuente fosse in possesso di 
ulteriore documentazione relativa al periodo d’imposta 2018 (redditi, oneri deducibili e detraibili, etc.) in 
precedenza non consegnata allo Studio, entro la scadenza del 2 dicembre 2019 sarà possibile integrare 
le informazioni contenute nel modello Redditi 2019, cosicché detta dichiarazione possa essere inviata 
correttamente. Allo stesso modo, sarà ancora possibile entro tale data predisporre la dichiarazione per il 
2018 qualora in precedenza si sia ritenuto di non predisporla. L’invio delle dichiarazioni entro il termine 
ordinario di presentazione evita l’applicazione delle sanzioni previste per l’omessa o tardiva 
(quest’ultima possibile nei 90 giorni successivi alla scadenza ordinaria) presentazione della 
dichiarazione. Saranno ovviamente applicabili le sanzioni per i versamenti d’imposta non effettuati, 
qualora dalla dichiarazione dovesse risultare un debito d’imposta. 

Qualora non si sia ancora provveduto a ravvedere i parziali/omessi versamenti di Irpef, Ires e Irap non 
eseguiti per l’anno 2018, sarà possibile farlo anche in data successiva a quella del termine di 
presentazione della dichiarazione (2 dicembre 2019); va comunque segnalato che oltre tale data le 
sanzioni saranno superiori, in quanto parametrate al ritardo di versamento. 

Integrazione di dichiarazioni di anni precedenti  
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Si ricorda, inoltre, che entro il prossimo 2 dicembre 2019 sarà possibile integrare anche le dichiarazioni 
relative a periodi d’imposta precedenti. Ad esempio, qualora il contribuente dovesse recuperare la 
documentazione relativa ad un onere deducibile o detraibile pagato nel 2016, potrà presentare il modello 
Redditi PF 2017 integrativo e indicare in esso il credito da riportare nella successiva dichiarazione.  

Si ricorda che con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del D.L. 193/2016 è possibile presentare una 
nuova dichiarazione a favore del contribuente anche dopo il termine di presentazione della 
dichiarazione successiva. Risulta di fatto riscritta la normativa in tema di dichiarazioni integrative, 
contenuta nell’articolo 2, commi 8 e 8-bis, D.P.R. 322/1998: secondo la novellata norma vige il principio 
della ritrattabilità della dichiarazione sia a favore che a sfavore del contribuente entro i termini di 
decadenza dell’azione di accertamento, fatta salva l’applicazione delle sanzioni e delle disposizioni in 
tema di ravvedimento operoso. 

Analoga integrazione è possibile anche nel caso in cui vi sia la necessità di presentare una dichiarazione 
che riporta un maggior reddito o una maggiore imposta; in tal caso sarà possibile azionare la disciplina del 
ravvedimento operoso, riducendo le sanzioni dovute, per sanare insufficienti versamenti effettuati in 
relazione a tale annualità. 
Investimenti all’estero 
Il quadro RW del modello Redditi deve essere compilato, ai fini del monitoraggio fiscale, dalle persone fisiche 
residenti in Italia che detengono investimenti all’estero e attività estere di natura finanziaria a titolo di 
proprietà o di altro diritto reale indipendentemente dalle modalità della loro acquisizione; la compilazione di 
tale quadro permette anche di dichiarare, ove dovuto, il debito relativo all’Imposta sul valore degli immobili 
all’estero (Ivie) e all’Imposta sul valore dei prodotti finanziari dei conti correnti detenuti all’estero (Ivafe). 
Qualora non fosse già stato fatto, coloro che detengono investimenti all’estero alla data del 31 dicembre 
2018, sia finanziari (conti correnti, partecipazioni in società, etc.) che patrimoniali (immobili, imbarcazioni, 
oggetti d’arte, etc.), sono invitati a comunicarlo tempestivamente allo Studio al fine di inserire il dato nella 
dichiarazione che sarà inviata entro il prossimo 2 dicembre 2019. 
Visto di conformità imposte dirette 
I contribuenti che attraverso il modello F24 utilizzano in compensazione orizzontale i crediti relativi alle 
imposte sui redditi e alle relative addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive delle imposte 
sul reddito e all’Irap per importi superiori a 5.000 euro annui, devono richiedere l’apposizione del visto di 
conformità. L’apposizione del visto di conformità si rende necessaria per coloro che intendono utilizzare (o 
che hanno utilizzato) crediti esposti su dichiarazioni relative al periodo di imposta 2018. Pertanto, la 
semplice esistenza del credito sopra soglia (se non utilizzato in compensazione o utilizzato per importi non 
eccedenti i 5.000 euro) non è di per sé elemento che obbliga all’apposizione del visto. 

In caso di mancata apposizione del visto, ove necessario, verrà applicata una sanzione del 30% ad 
ogni versamento effettuato in violazione di tale obbligo. L’infedele attestazione dei controlli da 
parte del soggetto che appone il visto o la sottoscrizione è invece punita con una sanzione pari alla 
somma dell’imposta, degli interessi e della sanzione del 30%. Si ricorda, infine, che in generale il  
soggetto che appone il visto è anche obbligato alla trasmissione telematica della dichiarazione, 
tranne l’ipotesi in cui si provveda alla sottoscrizione da parte del revisore contabile. 

 

ENTRO IL 2 DICEMBRE POSSIBILE LA “REMISSIONE IN BONIS”  
Chi ha dimenticato di esercitare un’opzione oppure di inviare una comunicazione, adempimenti necessari 
per fruire di alcuni benefici fiscali o per accedere a determinati regimi opzionali, può, attraverso l’istituto 
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della “remissione in bonis” rimediare alla disattenzione entro il prossimo 2 dicembre (in quanto il 30 
novembre cade di sabato), nuovo termine di scadenza a regime dei modelli dichiarativi, pagando una 
piccola penalità utilizzando il modello di pagamento F24. La possibilità, in vigore da alcuni anni in quanto 
contemplata dall’articolo 2, comma 1, D.Lgs. 16/2012, non permette tuttavia di compensare l’importo della 
sanzione con eventuali crediti del contribuente e risulta esperibile solo se la violazione non sia stata 
constatata o non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento 
delle quali l'autore dell'inadempimento abbia avuto formale conoscenza. Siamo pertanto di fronte a una 
forma “ristretta” di ravvedimento operoso, valida soltanto nei casi in cui la svista riguardi adempimenti 
formali non eseguiti alle naturali scadenze.  
Caratteristiche dell’istituto 

Per accedere al beneficio è necessario che il contribuente: 
1. abbia i requisiti sostanziali richiesti dalle norme di riferimento; 
2. effettui la comunicazione ovvero esegua l'adempimento richiesto entro il termine di presentazione 
della prima dichiarazione utile; 
3. versi contestualmente tramite modello F24 l'importo della sanzione di 250 euro, senza possibilità di 
avvalersi della compensazione. 
Nella sostanza, si tratta di una opportunità valevole per salvaguardare una scelta (sia pure con 
l’espletamento tardivo di un adempimento) che non produce alcun danno per l’Erario, nemmeno in 
termini di pregiudizio per l’attività di accertamento. 

Obbligo di utilizzo del modello F24 “ELIDE” 
Con riferimento alle modalità di versamento della sanzione tramite modello F24 va segnalato che 
l’Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 42/E/2018 ha comunicato che a decorrere dall’11 giugno 2018 i 
codici tributo istituiti con la risoluzione n. 46/E/2012 
 “8114” denominato “Sanzione di cui all’art. 11, comma 1, d.lgs. n. 471/1997, dovuta ai sensi dell’articolo 

2, comma 1, del d.l. n. 16/2012 - REMISSIONE IN BONIS”; 
 “8115” denominato “Sanzione di cui all’art. 11, comma 1, d.lgs. n. 471/1997, dovuta ai sensi dell’articolo 

2, comma 2, del d.l. n. 16/2012 - REMISSIONE IN BONIS 5 per mille”, 
sono utilizzati esclusivamente nel modello “F24 Versamenti con elementi identificativi” (F24 Elide), con le 
seguenti modalità di compilazione. 
Nella sezione “Contribuente”, sono indicati: 
 nei campi “codice fiscale” e “dati anagrafici”, il codice fiscale e i dati anagrafici del soggetto che 

effettua il versamento. 
Nella sezione “Erario ed altro”, sono indicati: 
 nel campo “tipo”, la lettera “R”; 
 nel campo “elementi identificativi”, nessun valore; 
 nel campo “codice”, il codice tributo; 
 nel campo “anno di riferimento”, l’anno per cui si effettua il versamento (nella forma “AAAA”). 
Per quali ipotesi può essere usata la remissione in bonis 
Nella tabella che segue sono descritte le ipotesi nella quali può essere utilizzato, con certezza (in quanto 
precisato dalla stessa Agenzia delle entrate), il rimedio descritto. 

Modello Eas  Per beneficiare della non imponibilità, ai fini Ires e Iva, dei corrispettivi, delle quote e 
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dei contributi, gli enti non commerciali di tipo associativo devono trasmettere, in via 

telematica, i dati e le notizie fiscalmente rilevanti, mediante un apposito modello 

Eas, al fine di consentire gli opportuni controlli. La trasmissione deve avvenire entro 

60 giorni dalla data di costituzione dell'ente.  

 Con la remissione in bonis, i contribuenti in possesso dei requisiti sostanziali richiesti 

dalla norma che non hanno inviato la comunicazione entro il termine previsto 

possono fruire comunque dei benefici fiscali inoltrando il modello entro il termine di 

presentazione del modello di dichiarazione successivo all'omissione, versando 

contestualmente la sanzione pari a 250 euro. 

Enea comunicazione 

di fine lavori 

Il beneficio della detrazione per lavori di efficienza energetica degli edifici è subordinato 

all’invio di apposita comunicazione all’Enea (entro 90 giorni dalla ultimazione dei lavori), in 

mancanza della quale può essere sfruttata la remissione in bonis.  

L’istituto può essere utilizzato, alle prescritte condizioni, nei seguenti casi: 

 comunicazioni omesse; 

 comunicazioni annullate; 

 comunicazioni compilate on line ma non inviate 

Si ricorda che in relazione agli interventi di recupero edilizio, agli interventi antisismici ed 

al bonus mobili, ultimati a decorrere dal 1° gennaio 2018, deve essere trasmessa 

telematicamente all’Enea un’apposita comunicazione ex articolo 16, comma 2-bis, D.L. 

63/2013, qualora e soltanto se da detti interventi derivi un risparmio energetico. Con 

riferimento a tale tipologia di comunicazione l’Agenzia delle entrate con risoluzione n. 

46/E/2019, ha chiarito che in caso di omessa trasmissione, seppur trattasi di 

comunicazione obbligatoria per il contribuente, non si determina la perdita del diritto a 

beneficiare della detrazione fiscale.  

Cedolare secca 

La tardiva presentazione del modello con cui si dà conto della opzione per la cedolare 

secca nelle locazioni immobiliari può essere sanata a condizione che non si tratti di un 

mero ripensamento. Quindi, non è possibile la remissione se: 

 è già stata pagata l’imposta di registro; 

 non si è inviata la raccomandata all’inquilino, in quanto l’inadempimento non è 

verso l’agenzia dell’entrate bensì verso altro soggetto. 

Trasparenza fiscale, consolidato fiscale, opzione Irap da bilancio, tonnage tax 
Vi sono poi particolari regimi (tassazione per trasparenza nelle società di capitali, consolidato fiscale, 
opzione Irap da bilancio, tonnage tax) per i quali il cosiddetto Decreto Semplificazioni (D.Lgs. 175/2014), ha 
previsto che la manifestazione dell’opzione non venga più veicolata con l’invio di apposito modello, bensì 
all’interno della dichiarazione dei redditi. Rimane, tuttavia, l’obbligo di presentare lo specifico modello 
approvato con provvedimento n. 161213 del 17 dicembre 2015 denominato “Comunicazioni per i regimi di 
tonnage tax, consolidato, trasparenza e per l’opzione Irap”, nei seguenti casi:  
 variazioni del gruppo di imprese che hanno aderito al regime della tonnage tax (articolo 5, D.M. 23 

giugno 2005); 
 interruzione della tassazione di gruppo o mancato rinnovo dell’opzione nel consolidato (articoli 13 e 

14, D.M. 9 giugno 2004); 
 perdita di efficacia o conferma dell’opzione per la trasparenza fiscale (articoli 4 e 10, D.M. 23 aprile 

2004); 
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 opzione per la determinazione del valore della produzione netta ai fini Irap secondo le regole 
dell’articolo 5, D.Lgs. 446/1997, da parte degli imprenditori individuali e delle società di persone che 
non possono comunicarla con la dichiarazione Irap in quanto non tenuti alla sua presentazione per il 
periodo d’imposta precedente a quello a decorrere dal quale si intende esercitare l'opzione (ad 
esempio, primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività); 

 opzione per il regime di tassazione di gruppo, per il regime della tonnage tax o per il regime di 
trasparenza fiscale da parte delle società che non possono comunicarla con il modello Redditi poiché 
nel primo anno di attività, ovvero devono ricorrere a diverso modello Redditi (ad esempio, società di 
persone, SP, anziché società di capitali, SC) in ragione della forma societaria in essere nell’annualità 
precedente. 

Novità per la liquidazione Iva di gruppo 
Anche per quanto riguarda la liquidazione Iva di gruppo, l’articolo 1, comma 27, lettera b), Legge di 
Bilancio 2017 ha modificato l’articolo 73, comma 3, D.P.R. 633/1972, prevedendo che “l’ente o società 
commerciale controllante comunica all’Agenzia delle entrate l’esercizio dell’opzione per la predetta procedura 
di versamento con la dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto presentata nell’anno solare a 
decorrere dal quale intende esercitare l’opzione”. In altri termini, con la disposizione in esame, il Legislatore: 
 ha confermato che la volontà di avvalersi dell’Iva di gruppo deve essere comunicata esclusivamente 

dall’ente o società controllante; 
 ha inteso semplificare gli adempimenti formali volti a comunicare l’esercizio dell’opzione per l’Iva di 

gruppo, che deve essere manifestato in sede di dichiarazione Iva annuale presentata nell’anno a 
decorrere dal quale si intende applicare il regime. 

Tale nuova modalità di opzione è stata resa possibile già per l’anno 2017, con l’istituzione nel modello di 
dichiarazione IVA2017 relativo all’anno 2016 del quadro VG (“Adesione al regime previsto per le società 
controllanti e controllate”). Per il 2019 l’opzione doveva avvenire attraverso la compilazione del quadro VG 
del modello di dichiarazione IVA2018 il cui termine di presentazione è scaduto lo scorso 30 aprile 2019. 

 

Con il D.M. 13 febbraio 2017, attuativo delle previsioni contenute nella Legge di Bilancio 2017, è 
stato previsto che ogni variazione dei dati relativi alle società controllate intervenuta nel corso 
dell’anno deve essere comunicata all’Agenzia delle entrate entro 30 giorni con il modello 
individuato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Con il citato comunicato 
stampa del 10 febbraio 2017, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che tali variazioni potranno 
essere comunicate continuando ad utilizzare, solo a tale fine, il modello Iva 26. 

Remissione in bonis anche per le opzioni effettuate in dichiarazione 
Con l’articolo 7-quater, comma 29, D.L. 193/2016 il Legislatore ha esplicitamente previsto che per 
l'esercizio delle opzioni che devono essere comunicate con la dichiarazione dei redditi da presentare nel 
corso del primo periodo di valenza del regime opzionale resta fermo quanto stabilito dall'articolo 2, 
comma 1, D.L. 16/2012, convertito, con modificazioni, dalla L. 44/2012 (provvedimento che ha introdotto 
l’istituto della remissione in bonis). In pratica quindi viene confermata l’applicazione dell’istituto della c.d. 
“remissione in bonis” anche per i descritti casi nei quali l’opzione viene esercitata preventivamente nel 
modello di dichiarazione. 
 

FATTURA ELETTRONICA: L’INDICAZIONE DELLA “DATA” NELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI  
Con la risposta n. 389 del 24 settembre scorso l’Agenzia delle entrate ha avuto modo di pronunciarsi sul 
tema della corretta indicazione della “data” nel corpo della fattura elettronica riguardante prestazioni di 
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servizi eseguite nel corso dello stesso mese solare nei confronti di uno stesso soggetto. Il caso oggetto di 
interpello, e sul quale l’agenzia ha fornito indicazioni con la presente risposta, riguarda appunto il caso di 
un soggetto che esegue lavorazioni meccaniche su beni di terzi e che, al momento della riconsegna della 
merce, rilascia un DDT con causale “reso lavorato”. In particolare, a fronte della emissione di diversi DDT 
nelle date del 10/9, 20/9 e 28/9 il prestatore chiede quale data è possibile indicare nella fattura elettronica 
ed entro quale termine è possibile trasmetterla al sistema di interscambio. Sul punto l’Agenzia delle 
entrate, richiamando quanto affermato nella precedente circolare n. 14/E/2019, ribadisce che: 
 è possibile assumere che la data riportata nel campo “Data” della sezione “Dati Generali” del file della 

fattura elettronica sia sempre e comunque la data di effettuazione dell’operazione; 
 la data del documento dovrà sempre essere valorizzata con la data dell’operazione, ferma restando la 

possibilità di sfruttare il termine concesso dall’articolo 21, comma 4, primo periodo del decreto Iva che 
prevede, per la trasmissione del file della fattura elettronica allo SdI, che la fattura possa essere 
emessa entro 12 giorni dal momento di effettuazione (fatturazione immediata); 

 restano valide le prescrizioni contenute nella lettera a) dell’articolo 21, comma 4 del decreto Iva che 
prevede, per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulta da documento di trasporto o da altro 
documento idoneo a identificare i soggetti tra i quali è effettuata l’operazione ed avente le 
caratteristiche determinate con D.P.R. 472/1996 nonché per le prestazioni di servizi individuabili 
attraverso idonea documentazione, effettuate nello stesso mese solare nei confronti del medesimo 
soggetto, la possibilità di emettere un’unica fattura recante il dettaglio delle operazioni entro il giorno 15 
del mese successivo a quello della loro effettuazione (fatturazione differita). 

Nella “differita” via libera alla indicazione del giorno di fine mese 

Con riferimento all’ultimo caso evidenziato, quello della fatturazione differita, la recente risposta 
all’interpello 389/2019 integra quanto già affermato dalla circolare n. 14/E/2019, e cioè la possibilità di 
indicare la data dell’ultima operazione effettuata, precisando che “è possibile indicare una sola data, 
ossia, per le fatture elettroniche via SdI, quella dell’ultima operazione”. Si tratta di un chiarimento 
importante che viene incontro alle esigenze degli operatori che potranno, quindi, indicare nel 
documento elettronico differito il giorno di fine mese. 

Tornando al caso oggetto dell’interpello, invece, l’agenzia delle entrate finisce per concludere che l’ipotesi 
delle lavorazioni meccaniche su beni di terzi in precedenza descritta non rappresenta un caso di fattura 
“differita” bensì di fattura “immediata”. Ciò in quanto  

“le disposizioni che consentono di emettere un’unica fattura riepilogativa-differita per documentare le 
prestazioni di servizi rese nel mese intendono fare riferimento a quelle prestazioni per cui si è verificata 
l’esigibilità dell’imposta”. 

Esigibilità dell’imposta che, nel caso descritto, coincide (a parte il caso della anticipata emissione della 
fattura) con il pagamento del corrispettivo, come previsto dall’articolo 6, comma 3, primo periodo del 
decreto Iva. Non essendosi verificato alcun pagamento in corrispondenza delle singole lavorazioni 
attestate da DDT (la cui funzione appare unicamente valida ai fini reddituali in quanto documenta 
l’avvenuta esecuzione della prestazione), è quando il prestatore decide nella sua piena discrezionalità di 
emettere fattura che si manifesta l’esigibilità dell’imposta. Con la conseguenza che – trattandosi di 
fatturazione immediata – si può sfruttare il termine concesso dall’articolo 21, comma 4, primo periodo del 
Decreto Iva che prevede, per la trasmissione del file della fattura elettronica allo SdI, il termine di 12 giorni 
dal momento di effettuazione dell’operazione. Pertanto: 



SSTTUUDDIIOO  VVEERRBBEENNAA  
AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE  PPRROOFFEESSSSIIOONNAALLEE  

Rag. Alvaro Verbena, Dr.ssa Stefania Gianangeli e Dr. Giacomo Verbena 

Via Tiberina n.98/J – 06053 Deruta (PG) -  P.IVA e C.F. 02929630545 - Tel. 075 972001 – Fax 075 972000  
e-mail: alvaroverbena@studioverbena.it – stefaniag@studioverbena.it – giacomov@studioverbena.it 

10

 nel caso di fattura che espone nel campo “data” 30 settembre 2019 la stessa potrà essere trasmessa 
allo SdI entro il giorno 12 ottobre 2019 e dovrà concorrere alla liquidazione del mese di settembre; 

 nel caso di fattura che espone nel campo “data” 01 ottobre la stessa potrà essere trasmessa allo SdI 
entro il giorno 13 ottobre 2019 ma in questo caso dovrà concorrere alla liquidazione del mese di 
ottobre. 

 

ENTRO IL 31 OTTOBRE DEVE ESSERE PRESENTATA LA DOMANDA PER IL BONUS 
PUBBLICITÀ 

Premessa 
L’articolo 3-bis, D.L. 59/2019, c.d. “Decreto cultura e sport” ha apportato importanti modifiche all’articolo 
57-bis, D.L. 50/2017 con il quale era stato introdotto lo specifico credito d’imposta c.d. “bonus pubblicità”. 
Prima di occuparci delle novità ripercorriamo la normativa di riferimento. Il bonus pubblicità, erogato sotto 
forma di credito di imposta e soggetto alla normativa de minimis, è riconosciuto alle imprese, enti non 
commerciali e lavoratori autonomi a prescindere dalla forma giuridica, dimensione aziendale, regime 
contabile e iscrizione ad un Albo professionale che sostengano spese pubblicitarie in un dato periodo di 
imposta. Sono agevolabili le spese di acquisto di spazi pubblicitari o inserzioni commerciali effettuate su 
stampa periodica, quotidiani sia nazionali che locali (anche “on line”) ed emittenti televisive o radiofoniche 
locali. 
È necessario tuttavia che l’investimento pubblicitario abbia carattere incrementale, ovvero che 
l’ammontare complessivo dell’investimento effettuato sia superiore almeno dell’1% di quello effettuato 
nell’esercizio precedente sugli stessi mezzi di informazione. Con riferimento ai mezzi pubblicitari occorre 
notare che la normativa richiede con riferimento alle emittenti radiofoniche e/o televisive locali, che queste 
siano iscritte presso il Registro degli operatori di comunicazione ex articolo 1, comma 6, lettera a), n. 5), L. 
249/1997, come anche che le testate editoriali siano iscritte presso il competente Tribunale e siano dotate 
di un direttore responsabile. 

Esclusioni  
Sono escluse dalle spese agevolabili le televendite di beni e servizi, i servizi di pronostici, giochi e 
scommesse con vincite di denaro, i servizi di messaggeria vocale o chat line con servizi a sovraprezzo. 

Novità D.L. 59/2019 
Come detto in premessa il Decreto Cultura e sport ha introdotto importanti novità, in particolare: 
- ha reso definitivo il credito che quindi oggi esiste a regime; 
- ha definito una misura unica del credito pari al 75% del valore incrementale degli investimenti effettuati, - 
ha introdotto il termine del 31 ottobre p.v. per prenotare il credito 2019 presentando telematicamente 
l’apposita “Comunicazione per l’accesso al credito d’imposta” così come definita dal provvedimento 
31.7.2018 del Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria (sulla comunicazione torneremo in calce alla 
presente informativa). Considerato quanto detto il credito d’imposta spettante è determinato calcolando il 
75% dell’incremento nell’investimento. 

Esempio  

Spesa pubblicitaria sostenuta nel 2018 euro 10.000 
Spesa pubblicitaria sostenuta nel 2019 euro 25.000 
Differenza 25.000-10.000 = 15.000 
Credito di imposta 15.000*75% = 11.250 
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Al fine della determinazione delle spese su cui determinare il credito occorre basarsi sul principio di 
competenza, principio che per le prestazioni di servizi, è regolato dal comma 2, lettera b), dell’articolo 109, 
Tuir, in base al quale “i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti e le spese di 
acquisizione dei servizi si considerano sostenute, alla data in cui le prestazioni stesse sono ultimate”. Pertanto, 
i costi relativi a prestazioni di servizio sono, ai sensi del citato articolo, di competenza dell’esercizio in cui le 
prestazioni medesime sono ultimate, senza che abbia rilievo alcuno il momento in cui viene emessa la 
relativa fattura o viene effettuato il pagamento. Il sostenimento delle spese deve inoltre essere attestato 
da un soggetto abilitato al rilascio del visto di conformità delle dichiarazioni ovvero da un Revisore legale 
dei conti. 
Utilizzazione del credito 
L’utilizzazione del credito potrà avvenire solo in compensazione e dopo la pubblicazione dell’elenco 
definitivo dei soggetti ammessi al bonus. La compensazione dovrà effettuarsi con il modello F24 e 
utilizzando il codice tributo 6900. Il credito non è cumulabile, per le medesime spese, ad altre agevolazioni. 
Presentazione delle istanze a regime e per il 2019 
In merito alla comunicazione per la richiesta del bonus, l’articolo 5, D.P.C.M. 90/2018 ha previsto che le 
aziende dovranno presentare l’istanza tra il 1.3 e il 31.3 di ciascun anno utilizzando l’apposito modello sul 
sito dell’Agenzia delle entrate. Diversamente per il 2019, come già affermato, l’istanza telematica andrà 
presentata entro il 31 ottobre. L’istanza contiene l’indicazione, oltre ai dati identificativi del soggetto, del 
costo complessivo degli investimenti per l’anno e per il precedente al fine di stabilire l’incremento. Deve 
essere presentata, inoltre, una “Dichiarazione sostitutiva relativa agli investimenti effettuati” nel 2019 da 
trasmettersi nel mese di gennaio 2020. 
Istanza di prenotazione per il 2019 entro il 31/10/2019 

Istanza di prenotazione per successive annualità 1/3 - 31/3 dell’anno  

Rendicontazione dell’investimento 1/1 – 31/1/2020 
 

SCADE IL PROSSIMO 31 OTTOBRE LA COMUNICAZIONE PER CHI EFFETTUA VENDITE ON 
LINE MEDIANTE PIATTAFORME DIGITALI (MARKETPLACE)  

Con l’articolo 13, comma 1, D.L. 34/2019 (conv. L. 58/2019) il Legislatore ha previsto che i soggetti che 
“facilitano” le vendite a distanza di beni, attraverso il mercato virtuale o e-commerce, mediante l’utilizzo di 
una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, sono tenuti a comunicare alcune informazioni riguardanti le 
transazioni compiute on line. 

Soggetti obbligati  il soggetto passivo chiamato a tale nuovo adempimento non è il cedente che esegue la 
cessione del bene, bensì il soggetto che gestisce la piattaforma che permette di 
concludere le compravendite di beni 

Oggetto della 
comunicazione 

 oggetto di comunicazione non sono tutte le operazioni concluse per il tramite delle 
richiamate strutture virtuali, bensì solo quelle riguardanti: 
- le cessioni di beni all’interno dell’Unione Europea; 
- le cessioni di beni importati da Paesi extra UE 

Prima scadenza  la prima scadenza fissata per l’invio della comunicazione è il 31 ottobre 2019.  
 la comunicazione potrà avvenire tramite degli intermediari abilitati o attraverso i servizi 

telematici Entratel/Fisconline dell’Agenzia delle entrate 

Con il provvedimento n. 660061 del 31 luglio 2019 l’Agenzia delle entrate ha stabilito le regole operative 
utili all’individuazione delle informazioni da comunicare, nonché la modalità di effettuazione di tali 
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comunicazioni. In ordine ai presupposti soggettivi e oggettivi, fissati dal comma 1, articolo 13, D.L. 
34/2019, il citato provvedimento, stabilisce che: 
 per “interfaccia elettronica”, utilizzata per facilitare le vendite a distanza, s’intendono mercati virtuali 

(marketplace), piattaforme digitali, portali o mezzi analoghi, residenti o non residenti nel territorio 
dello Stato; 

 non si considera che l’operatore faciliti la vendita quando lo stesso effettui unicamente il trattamento 
dei pagamenti in relazione alla cessione di beni, la catalogazione o la pubblicità di beni, il 
reindirizzamento o il trasferimento di acquirenti verso altre interfacce elettroniche in cui sono posti in 
vendita beni, senza ulteriori interventi nella cessione. 

Dal punto di vista temporale, stabilisce il provvedimento, la prima comunicazione, la cui scadenza è fissata 
per il giorno 31 ottobre 2019, riguarda: 
 le vendite a distanza di qualsiasi bene, concluse attraverso le piattaforme on line, nel periodo 

intercorrente tra il 1° maggio e il 30 settembre 2019; 
 le vendite a distanza, concluse attraverso le piattaforme on line, di prodotti elettronici, quali i telefoni 

cellulari, le console da gioco, i tablet pc e laptop, effettuate nell’intervallo temporale compreso tra il 13 
febbraio 2019 e il 30 aprile 2019. 

La scadenza a regime 

Secondo quanto indicato al par.3.4. del provvedimento la comunicazione a regime avrà cadenza 
trimestrale, entro la fine del mese successivo a ciascun trimestre di riferimento. 

Sempre l’articolo 13, D.L. 34/2019 prevede un ulteriore adempimento per i soggetti non residenti e privi di 
stabile organizzazione in Italia, i quali saranno obbligati a identificarsi direttamente o tramite un 
rappresentante fiscale residente nel territorio dello Stato, al fine di comunicare all’Agenzia delle entrate, 
ogni 3 mesi, al pari dei soggetti nazionali, per ciascun fornitore dei beni venduti tramite piattaforme e/o 
portali, una serie di dati: 
 denominazione o i dati anagrafici completi, incluso l’identificativo univoco utilizzato per effettuare le 

vendite, la residenza o il domicilio, il codice identificativo fiscale ove esistente, l’indirizzo di posta 
elettronica; 

 numero totale delle unità vendute in Italia; 
 scelta del soggetto passivo, per le unità vendute in Italia, l’ammontare totale dei prezzi di vendita o il 

prezzo medio di vendita, espressi in euro. 
Da sottolineare, inoltre, le conseguenze che si verificano nel caso di mancata o incompleta trasmissione 
dei dati: l’insorgenza della qualifica di debitori d’imposta per le vendite a distanza per le quali non hanno 
trasmesso, o hanno trasmesso in modo incompleto, i dati richiesti. Si tenga presente, tuttavia, che: 
 in caso di mancata trasmissione, i soggetti passivi non saranno considerati debitori d’imposta se 

dimostrano che essa è stata assolta dal fornitore; 
 in caso di trasmissione incompleta, i soggetti passivi non saranno considerati debitori d’imposta se 

dimostrano di avere adottato tutte le misure necessarie per la corretta rilevazione e individuazione dei 
dati presenti sulla piattaforma digitale. 

Infine, la documentazione relativa alle vendite di beni a distanza, che dovrà essere messa a disposizione 
dell’Amministrazione finanziaria a richiesta, va conservata per un periodo di 10 anni dall’anno nel quale 
l’operazione è stata effettuata. 
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ACCORDI TRANSATTIVI E NOTE DI VARIAZIONE 
Le note di variazione (o, come vengono solitamente chiamate, note di accredito) sono documenti emessi 
da un soggetto passiva Iva, per rettificare importi precedentemente fatturati a un cliente. L’articolo 26, 
D.P.R. 633/1972 detta le regole per la modifica delle operazioni che si sono già cristallizzate ai fini Iva. In 
primo luogo, la richiamata norma sancisce l’obbligo, in capo al soggetto, di regolare eventuali variazioni 
che determinino un maggiore ammontare di imponibile e/o di imposta (rispetto a quello originario) per 
qualsiasi motivo, compresa la rettifica di inesattezze della fatturazione o della registrazione. 
Diversamente, qualora un'operazione (per la quale sia stata emessa fattura registrata) viene meno in tutto 
o in parte, o se ne riduce l'ammontare imponibile, in conseguenza di: 
 dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili; 
 o per mancato pagamento in tutto o in parte a causa di procedure concorsuali o di procedure esecutive 

individuali rimaste infruttuose; 
 o a seguito di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato, ovvero di un piano attestato 

pubblicato nel registro delle imprese; 
 o in conseguenza dell'applicazione di abbuoni o sconti previsti contrattualmente; 
il cedente del bene o prestatore del servizio ha diritto di portare in detrazione l'imposta corrispondente alla 
variazione, registrandola secondo le usuali regole Iva. Al verificarsi di tali situazioni, la nota di variazione 
può essere emessa senza limiti temporali dalla data di effettuazione dell’operazione. Al contrario, qualora 
la riduzione dell’imponibile o dell’Iva si dovesse verificare a seguito di un sopravvenuto accordo tra le parti, 
il diritto all’emissione della nota di variazione viene meno dopo il decorso di un anno dall'effettuazione 
dell'operazione imponibile. Per verificare i termini per l’emissione della nota di variazione è essenziale 
valutare il motivo che ha condotto il cedente/prestatore all’emissione. 
Accordi transattivi 
Recentemente l’Agenzia delle entrate ha esaminato il caso riguardante un accordo transattivo e, in 
particolare, il relativo termine per l’emissione di una nota di variazione (si tratta della risposta a interpello 
n. 387/2019). Il caso specifico riguarda una controversia relativa a vizi nella fornitura che ha condotto il 
cessionario dei beni ad adire alle vie legali; la questione si è però risolta tramite un accordo transattivo, a 
seguito del quale il Tribunale ha dichiarato estinto il processo per intervenuto accordo tra le parti. Secondo 
l’Amministrazione finanziaria, la riduzione dell’ammontare imponibile di un’operazione conseguente ad un 
accordo transattivo, seppur nell’ambito di un giudizio di merito instaurato fra le parti, rientra nell’ultima 
fattispecie precedentemente descritta; conseguentemente, il cedente o prestatore non potrà portare in 
detrazione l’imposta corrispondente alla variazione, decorso un anno dall’effettuazione dell’operazione.  
Pertanto, nel caso descritto, essendo passato oltre un anno dal momento di effettuazione dell’operazione, 
la nota di accredito verrà emessa per il solo ammontare imponibile, senza alcuna possibilità di stornare 
l’Iva in precedenza addebitata. La posizione espressa dall’Agenzia delle entrate è conforme ad un caso 
analogo esaminato nella precedente risposta a interpello n. 178/2019. 
 

COMPATIBILITÀ DI CARICHE SOCIALI E LAVORO SUBORDINATO NELLE SOCIETÀ DI 
CAPITALI  

La giurisprudenza della Suprema Corte si è uniformata al criterio generale in base al quale l’incarico per lo 
svolgimento di un’attività gestoria, come quella dell’amministratore, in una società di capitali non esclude 
astrattamente la configurabilità di un rapporto di lavoro subordinato (fatte salve alcune eccezioni). Le 
qualità di amministratore e di lavoratore subordinato di una stessa società di capitali sono perciò 
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cumulabili, purché si accerti l’attribuzione di mansioni diverse da quelle proprie della carica sociale e 
l’esistenza del vincolo di subordinazione. 

Carica Compatibilità astratta col lavoro subordinato 

Presidente 

Sì, poiché anche il presidente di società, al pari di qualsiasi membro del CdA, può essere 
soggetto alle direttive, alle decisioni e al controllo dell’organo collegiale, anche se gli sia stato 
conferito il potere di rappresentanza, atteso che tale delega non estende automaticamente 
allo stesso i diversi poteri deliberativi 

Amministratore 
unico 

No, poiché l’amministratore unico della società è detentore del potere di esprimere da solo la 
volontà propria dell’ente sociale, come anche i poteri di controllo, di comando e di disciplina. 
In questo caso, l’assenza di una relazione intersoggettiva, suscettibile di una distinzione tra la 
posizione del lavoratore in qualità di organo direttivo della società e quella del lavoratore 
come soggetto esecutore delle prestazioni lavorative personali (che, di fatto, dipendono dallo 
stesso organo direttivo), porta a sancire un principio di non compatibilità tra la qualità di 
lavoratore dipendente e la carica sociale 

Amministratore 
delegato 

Dipende dalla portata della delega conferita dal CdA (che può essere generale e, come tale, 
implicante la gestione globale della società o parziale, qualora vengano delegati limitati atti 
gestori): 
nelle ipotesi in cui l’amministratore sia munito di delega generale con facoltà di agire senza il 

consenso del CdA è esclusa la possibilità di intrattenere un valido rapporto di lavoro 
subordinato con la società; 

diversamente, l’attribuzione da parte del CdA del solo potere di rappresentanza o di specifiche 
e limitate deleghe all’amministratore non è ostativo, in linea generale, all’instaurazione di 
genuini rapporti di lavoro subordinato 

Unico socio 

No, perché la concentrazione della proprietà delle azioni nelle mani di una sola persona 
esclude, nonostante l’esistenza della società come distinto soggetto giuridico, l’effettiva 
soggezione del socio unico alle direttive di un organo societario. Parimenti, il socio che abbia 
assunto di fatto nell’ambito della società l’effettiva ed esclusiva titolarità dei poteri di 
gestione, tanto da risultare “sovrano” della società stessa, non può assumere 
contemporaneamente anche la diversa figura di lavoratore subordinato, essendo esclusa la 
possibilità di ricollegare a una volontà “sociale” distinta la costituzione e gestione del rapporto 
di lavoro 

Con il messaggio n. 3359/2019, l’Inps ha illustrato il consolidato orientamento giurisprudenziale in materia, 
riassumendo i principi di base espressi sul tema, con riguardo, in generale, alla figura dell’amministratore 
di società di capitali nelle sue funzioni tipiche di gestione e di rappresentanza dell’ente. L’Istituto, con la 
circolare n. 179/1989, aveva escluso, in linea di massima, che per i “presidenti, gli amministratori unici ed i 
consiglieri delegati” potesse essere riconosciuto un rapporto di lavoro subordinato valido con la medesima 
società, ma tali precisazioni sono da intendersi in parte rivisitate dal successivo messaggio n. 12441/2011, 
nell’ambito del quale sono stati forniti chiarimenti sulla possibilità di instaurazione di un valido rapporto di 
lavoro subordinato tra la società cooperativa e il presidente della medesima. L’Inps ritiene, pertanto, che la 
semplice circostanza che il socio di società di capitali assommi in capo a sé anche l’incarico di 
amministratore, pur sintomatica della non sussistenza del vincolo di subordinazione, non sia di per sé 
sufficiente a concludere per la non configurabilità del rapporto di lavoro subordinato, in quanto in tali 
fattispecie vanno vagliate disgiuntamente, caso per caso, sia la condizione di possessore di parte del 
capitale sociale sia l’incarico gestorio. Pertanto, una volta stabilita l’astratta possibilità di instaurazione, tra 
la società e la persona fisica che la rappresenta e la gestisce, di un autonomo e parallelo diverso rapporto di 
lavoro subordinato, dovrà accertarsi in concreto l’oggettivo svolgimento di attività estranee alle funzioni 
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inerenti al rapporto organico, contraddistinte dai caratteri tipici della subordinazione, mediante la 
valutazione, caso per caso, della sussistenza delle seguenti condizioni: 
che il potere deliberativo (come regolato dall’atto costitutivo e dallo statuto), diretto a formare la volontà 

dell’ente, sia affidato all’organo (collegiale) di amministrazione della società nel suo complesso e/o a un 
altro organo sociale espressione della volontà imprenditoriale, il quale esplichi un potere esterno; 

che sia fornita la rigorosa prova della sussistenza del vincolo della subordinazione (anche, eventualmente, 
nella forma attenuata del lavoro dirigenziale) e cioè dell’assoggettamento del lavoratore interessato, 
nonostante la carica sociale, all’effettivo potere di supremazia gerarchica (potere direttivo, 
organizzativo, disciplinare, di vigilanza e di controllo) di un altro soggetto o degli altri componenti 
dell’organismo sociale a cui appartiene; 

che il soggetto svolga, in concreto, mansioni estranee al rapporto organico con la società; in particolare, 
deve trattarsi di attività che esulino e che, pertanto, non siano ricomprese nei poteri di gestione che 
discendono dalla carica ricoperta o dalle deleghe che gli siano state conferite. 

 

IL PARERE DELLA CASSAZIONE SUI CONTRIBUTI INPS DEI SOCI DI SRL 

Durante gli ultimi mesi, la Cassazione ha rilasciato ben tre sentenze che chiariscono gli obblighi di 
versamento dei contributi Inps per i soci di Srl. In particolare, si tratta delle sentenze n. 23792/2019, n. 
23790/2019 e n. 21540/20192019. La vicenda risulta, da un lato, positiva, in quanto viene contrastata una 
insostenibile posizione dell’Inps e, per altro verso, delicata, in quanto appare necessario individuare con 
precisione le fattispecie oggetto di pronuncia. Proviamo a chiarire il concetto. 
I soggetti interessati dalle sentenze 
La situazione cui si rivolge il messaggio della Cassazione è quella che attiene il lavoratore autonomo (che, 
ai fini previdenziali, va inteso come soggetto titolare di partita Iva che svolge attività di impresa), che sia al 
contempo:  
 iscritto alla gestione previdenziale (artigiani o commercianti) in quanto svolgente un’attività lavorativa 

per la quale sussistono i requisiti per il sorgere della tutela previdenziale obbligatoria; 
 socio di una o più Srl, nelle quali non svolga attività lavorativa.  
Ricordiamo che, in linea di principio, la qualità di socio di una società di capitali non determina – di per sé – 
alcuna legittima situazione giuridica che consenta al soggetto di prestare la propria opera all’interno della 
società, se non sulla scorta di particolari rapporti, di collaborazione, di lavoro dipendente, etc.. Per 
comprendere ancor meglio, considerando la più recente sentenza tra quelle citate, si disquisiva del caso 
del soggetto Tizio che era: 
 iscritto alla Gestione commercianti, in qualità di socio lavorante della Srl X (circostanza che, come 

detto, appare bizzarra sul versante civilistico ma attuale su quello previdenziale, come accade nelle 
ipotesi in cui la società non abbia alle dipendenze alcun soggetto e, pertanto, fa presumere all’Istituto 
che qualcuno debba materialmente svolgere attività operativa. Potrebbe ad esempio trattarsi del caso 
di un negozio); 

 iscritto alla Gestione separata, in quanto percipiente compensi come amministratore della medesima 
Srl X; 

 socio non lavorante né amministratore della Srl Y.  
Il problema appare evidente: stante l’esistenza di una posizione Inps presso la Gestione commercianti, la 
base di computo dei contributi previdenziali sarà costituita dal solo reddito “astratto” prodotto dalla Srl X 
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(nella quale il soggetto presta attività lavorativa), ovvero anche dal reddito della Srl Y della quale il 
soggetto è solo socio senza prestare alcuna attività? 
L’insostenibile tesi dell’Inps 
L’Inps (peraltro senza distinzioni territoriali) ritiene che la risposta al quesito sopra proposto si trovi nel 
disposto dell’articolo 3-bis, D.L. 384/1992 ove si prevede che “A decorrere dall’anno 1993, l’ammontare del 
contributo annuo dovuto per i soggetti di cui all’articolo 1, L. 233/1990, è rapportato alla totalità dei redditi 
d’impresa denunciati ai fini Irpef per l’anno al quale i contributi stessi si riferiscono”. E, in particolar modo, 
l’Istituto ritiene che la normativa richiamata distinguerebbe tra imposizione fiscale e imposizione 
previdenziale, al fine di assicurare un ampio spettro di commisurazione dei contributi previdenziali. Quindi, 
ove si fa riferimento ai “redditi di impresa” si dovrebbe intendere i redditi per i quali la normativa può 
richiedere una prestazione pensionistica. 
La diversa (e ormai consolidata) tesi della Cassazione 
La suprema Corte, per fortuna, analizza le censure dell’Istituto senza lasciarsi ingannare da presunte 
esigenze di cassa. Rilevano, infatti, i giudici: 
1) il Legislatore distingue tra gli elementi dai quali discende il sorgere della tutela previdenziale e quelli in 

relazione ai quali si individua la misura della contribuzione (intesa come base di calcolo). Quindi, tra i 
primi la prestazione di attività, tra i secondi la titolarità di qualsiasi reddito di impresa; 

2) quando la norma cita i “redditi di impresa” non può che riferirsi a una definizione così come fornita dal 
Tuir; 

3) la semplice partecipazione ad una Srl non determina certo l’insorgere di un reddito di impresa, casomai 
si produrranno redditi di capitale al momento di incasso dei dividendi; 

4) ne consegue che, nel caso rappresentato, la base sulla quale commisurare i contributi previdenziali è 
unicamente la quota di reddito della Srl commerciale all’interno della quale il soggetto presta la 
propria attività lavorativa, mentre non va considerata in alcun modo l’astratta quota di reddito 
dell’altra Srl nella quale si detiene unicamente la partecipazione. 

Il caso delle società di persone e dei redditi tassati per trasparenza 
Va in questa sede precisato che la posizione di cui sopra è riferita alla partecipazione (del soggetto 
assicurato) a società di capitali; del tutto differente l’ipotesi della partecipazione in società di persone o in 
società di capitali che adottano il criterio della tassazione per trasparenza. Si pensi alla seguente 
situazione, riferita al soggetto Tizio: 
 titolare di ditta individuale, con iscrizione alla mutua degli artigiani; 
 titolarità di una quota di una Snc nella quale non presta attività lavorativa; 
 titolarità di una quota in una Sas, quale socio accomandante. 
Ebbene, in tal caso, applicando gli insegnamenti della Cassazione, dovremmo concludere che: 
1) l’insorgenza dell’obbligo di iscrizione alla mutua artigiani discende dallo svolgimento dell’attività con 

partita Iva singola; 
2) la base su cui applicare i contributi sarà costituita dalla totalità dei redditi di impresa prodotti dal 

soggetto; 
3) le quote di partecipazione in società di persone rappresentano sempre redditi di impresa; 
4) il soggetto pagherà i contributi previdenziali sulla sommatoria tra il reddito della propria partita Iva, 

quello imputatogli dalla Snc e quello imputatogli dalla Sas di cui è accomandante. 

Conclusioni 
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Poiché risulta che l’Inps stia ancora applicando il ragionamento contrastato dalla Cassazione, preghiamo i 
gentili clienti di trasmettere tempestivamente allo Studio eventuali avvisi bonari che fossero recapitati 
dall’Istituto, al fine di contrastare una richiesta che, ad oggi, risulta infondata. Si precisa, infine, che 
l’opposizione alle contestazioni previdenziali segue il canale civilistico e non quello tributario, con la 
presenza di termini normalmente più stringenti. 
 

INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI OBBLIGATI ALLA DENUNCIA FISCALE PER LA VENDITA 
DI PRODOTTI ALCOLICI ENTRO IL 31 DICEMBRE 2019  

L’articolo 29, comma 2, D.Lgs. 504/1995 sancisce l’obbligo della denuncia di attivazione e della correlata 
licenza rilasciata dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli per la vendita di prodotti alcolici: tale 
disposizione è stata ripristinata dall’articolo 13-bis, D.L. 34/2019 in quanto precedentemente abrogata 
parzialmente dall’articolo 1, comma 178, L. 124/2017. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli ha fornito con 
la nota n. 131411/RU del 20 settembre 2019 gli indirizzi operativi, distinguendo gli obblighi a seconda 
della data di inizio dell’attività di vendita di prodotti alcolici da parte degli esercizi pubblici, degli esercizi di 
intrattenimento pubblico, degli esercizi ricettivi e dei rifugi alpini.  
La natura della denuncia di attivazione esercizio di vendita di prodotti alcolici 
Ai sensi dell’articolo 29, comma 1, D.Lgs. 504/1995 gli esercenti impianti di trasformazione, di 
condizionamento e di deposito di alcol e di bevande alcoliche assoggettati ad accisa devono denunciarne 
l’esercizio alla competente Agenzia delle dogane e dei monopoli. Dal 29 agosto 2017 erano stati esclusi 
dall’obbligo di denuncia: 
 gli esercizi pubblici; 
 gli esercizi di intrattenimento pubblico; 
 gli esercizi ricettivi; 
 i rifugi alpini. 
L’Agenzia delle dogane e dei monopoli è intervenuta commentando le novità introdotte dal “Decreto 
crescita” (D.L. 34/2019) affrontando le casistiche di avvio dell’attività nel periodo tra il 29 agosto 2017 e il 
29 giugno 2019, ossia quando non vigeva l’onere della denuncia fiscale: al fine di garantire la continuità del 
regime tributario tali esercenti saranno tenuti a denunciare l’attivazione dell’esercizio di vendita per 
quanto attiene alla disciplina dell’accisa entro il 31 dicembre 2019. Gli esercenti che hanno avviato la 
propria attività in data antecedente al 29 agosto 2017 non sono tenuti ad alcun adempimento, a meno che 
non abbiano completato la procedura di rilascio della licenza a causa dell’avvenuta soppressione 
dell’obbligo ovvero nel periodo tra il 29 agosto 2017 e il 29 giugno 2019 siano intervenute variazioni nella 
titolarità dell’esercizio di vendita.  
Il modello di denuncia 

Il modello utilizzabile per gli esercizi avviati/variati nel periodo in cui l’obbligo era soppresso è allegato 
alla nota n. 131411/RU e disponibile al link 
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/3668456/modello+denunciadi+avvenuta+attivazion
e+esercizio+vendita+alcolici.pdf/010d1ae4-a2d2-4964-ae66-f13235b3ddd0 
L’adozione del formulario non ha carattere vincolante, essendo consentiti anche altri formati: la denuncia va 
presentata entro il 31 dicembre 2019 da parte dei soggetti precedentemente identificati. 

Per le attività di vendita avviate dal 30 giugno 2019 la comunicazione da presentare al Suap all’avvio della 
vendita al minuto o della somministrazione di alcolici vale quale denuncia ai sensi dell’articolo 29, comma 
2, D.Lgs. 504/1995. Infatti, lo Sportello unico per le attività produttive trasmetterà la comunicazione 
ricevuta all’Ufficio delle dogane territorialmente competente.  
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Stante il ripristino dell’obbligo di denuncia, si intende superata l’elencazione delle fattispecie escluse dalla 
licenza di esercizio contenuta nella Direttiva RU 113015/2017. La finalità della disposizione di cui all’articolo 
29, comma 2, D.Lgs. 504/1995 è di garantire all’Amministrazione finanziaria la possibilità di presidiare la 
filiera distributiva dei prodotti alcolici venduti da esercizi con sede fissa o che operino in forma permanente 
o stagionale.  
Esclusi gli eventi temporanei 

In detto contesto, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, atteso il limitato periodo di svolgimento delle 
attività di vendita che avvengono nel corso di sagre, fiere, mostre ed eventi similari, ha escluso 
dall’obbligo di denuncia fiscale tali fattispecie. 

 

IL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
L’articolo 2120, cod. civ. prevede che, in ogni caso di cessazione del rapporto, il prestatore di lavoro ha 
diritto a un trattamento di fine rapporto (comunemente, Tfr). Tale trattamento si calcola sommando – per 
ciascun anno di servizio – una quota pari (e comunque non superiore) all’importo della retribuzione dovuta 
per l’anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, 
computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni. Inoltre, il trattamento di 
fine rapporto – con esclusione della quota maturata nell’anno – è incrementato (su base composta) con 
l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5% in misura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati, accertato dall’Istat, rispetto al mese di dicembre dell’anno 
precedente. Ne deriva, pertanto, che la quota annua accantonata al fondo avrà 2 componenti: 
 la quota maturata sulle retribuzioni del periodo; 
 la quota (finanziaria) di rivalutazione di quanto già accantonato nel passato. 
La dimensione aziendale e la pluralità di fondi 
Possiamo dire che, sino al 2007, la gestione del Tfr rimaneva sempre a beneficio dell’azienda che, in tal 
modo, poteva trovare una implicita forma di autofinanziamento (per l’aver mantenuto la disponibilità della 
liquidità) sia pure parzialmente remunerata per effetto della rivalutazione. A decorrere dal 2007, invece, al 
dipendente è riservata una duplice scelta: 
 mantenere il Tfr all’interno dell’azienda; 
 scegliere di destinare il Tfr (per le quote maturate dal 2007 in avanti) a fondi pensione appositamente 

costituiti, con la finalità di creare un trattamento pensionistico integrativo. 
Nelle aziende con oltre 50 dipendenti, tuttavia, la prima scelta comporta che la quota accantonata sia 
destinata ad apposito fondo presso l’Inps; pertanto, da tale momento il Tfr non viene più mantenuto in 
azienda, quantomeno per i soggetti di rilevanti dimensioni. 
L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr in azienda 
Ipotizziamo che ci si trovi nella situazione del Tfr che permane in azienda, secondo quanto sopra 
rappresentato. Al termine dell’esercizio, si compilerà la seguente scrittura: 
 

Accantonamento Tfr (Ce) a Tfr lavoro subordinato (Sp)  100 

Come abbiamo precisato, una componente della quota accantonata può avere natura finanziaria, vale a 
dire di rivalutazione degli importi già accantonati al precedente anno; su tale quota, viene applicata una 
tassazione sostitutiva del 17%. Tale tributo viene trattenuto e versato dal datore di lavoro: 
 in acconto alla scadenza del 16 dicembre; 
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 a saldo alla scadenza del 16 febbraio dell’anno successivo a quello di maturazione. 
Contabilmente si procederà, al mese di dicembre, a rilevare il versamento con riduzione del fondo, in 
modo tale che il medesimo (con la successiva quota di accantonamento lorda) rimanga movimentato per 
la quota corretta. Si può utilizzare come contropartita direttamente la banca, ovvero, evidenziare il debito 
verso Erario per le ritenute dovute e, successivamente, esporre il pagamento con presentazione del 
modello F24. 
 

Tfr lavoro subordinato (Sp) a Erario c/ritenute Tfr (Sp)  5 

 

Erario c/ritenute Tfr (Sp) a Banca XY c/c (Sp)  5 

Al 31 dicembre, poi, si stimerà l’ulteriore quota di saldo dell’imposta sostitutiva con articolo identico al 
primo tra i due che precedono, salvo estinguere il debito alla scadenza del febbraio successivo. Nell’ipotesi 
in cui, in corso d’anno, un dipendente dovesse cessare il rapporto con il datore di lavoro, si dovrà procedere 
ad una duplice rilevazione: 
 imputare a Conto economico la quota di trattamento maturata (proporzionalmente) nell’anno, 

comprensiva di eventuale rivalutazione del pregresso, se spettante (per comodità omessa 
nell’esempio); 

 imputare, a storno di Stato patrimoniale, il decremento del fondo (già alimentato sino all’anno 
precedente) per la quota di spettanza del dipendente stesso. 

 
Diversi a Dipendenti c/retribuzioni (Sp)  1.010 
TFR lavoro subordinato (Sp)   10  
Accantonamento Tfr (Ce)   1.000  

Al momento della corresponsione al beneficiario, poi, si dovrà provvedere alle trattenute fiscali del caso, 
con il meccanismo della tassazione separata. Nel caso di corresponsione di anticipazioni, nelle ipotesi in cui 
la legge lo consente, si potrà provvedere: 
 a lasciare inalterato il fondo, iscrivendo una voce di credito nell’attivo (modalità che richiede poi una 

esposizione “al netto” in sede di bilancio, al fine di dare conto dell’effettivo debito esistente); 
 a decurtare direttamente il fondo, che così sarà già correttamente esposto in sede di bilancio. 
L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr ai fondi o all’Inps 
Diversamente da quanto sopra rappresentato, è possibile che parte del Tfr sia accantonato in gestione 
presso il fondo tesoreria dell’Inps, ovvero presso fondi pensione appositamente costituiti. Ciò, per le 
aziende di più storiche radici, determinerà la permanenza in azienda del solo fondo Tfr maturato sino 
all’anno 2006, che subirà le seguenti movimentazioni: 
 rivalutazione annua; 
 decrementi per effetto di corresponsioni ai beneficiari. 
Per gli accantonamenti ai fondi, invece, l’azienda funge solo da collettore delle somme che saranno poi 
gestite da tali enti. Pertanto, la scrittura sarà la seguente (ipotesi di gestione fondo tesoreria Inps): 
 

Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Inps (Sp)  100 

Va notato che, in tal caso, il riversamento della quota spettante avviene con cadenza mensile all’Inps, 
congiuntamente al versamento dei contributi dovuti dall’azienda, anche per conto del dipendente. Per la 
quota di adesione da parte dei dipendenti ad eventuali fondi pensione, si avrà: 
 

Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Fondo XY (Sp)  100 
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Contributo dello 0,50% 
Fatte 100 l’ammontare delle retribuzioni, applicando il divisore 13,5 si ottiene il carico percentuale, pari al 
7,41%. All’interno di tale misura, invero, grava anche il contributo dello 0,5% che viene utilizzato per 
l’alimentazione del fondo di garanzia dell’Inps, che interviene per il versamento del Tfr ai dipendenti di 
aziende fallite. In realtà, dunque, la quota che grava sull’azienda ammonta al 6,91% (pari a 7,41 – 0,5). 
Le scritture contabili per dare conto di questa situazione sono le seguenti: 
 

Oneri sociali (Ce) a Debiti v/so Inps (Sp)  100 
 

Personale c/anticipazioni (Sp) a Oneri sociali (Ce)  5 
 

PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 OTTOBRE AL 15 NOVEMBRE 2019 
Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 ottobre al 15 novembre 2019, con il commento dei 
termini di prossima scadenza.  

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno lavorativo 
seguente per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così come stabilito dall’articolo 7, 
D.L. 70/2011. 

Si rende noto che per effetto della approvazione del Decreto Crescita le scadenze delle imposte per i 
soggetti Isa sono state prorogate al 30 settembre senza sanzioni né interessi, di seguito la tabella 
riassuntiva. 

VERSAMENTO SALDO IMPOSTE 2018 E PRIMO ACCONTO 2019 
Persone fisiche non titolari di partita Iva – UNICA RATA 
Senza maggiorazione  1 luglio  
Con maggiorazione dello 0,4% 31 luglio  
Persone fisiche non titolari di partita Iva – PAGAMENTO RATEALE a partire dal 1 luglio 
1° rata  1 luglio 
2° rata  31 luglio 
3° rata  2 settembre 
4° rata  30 settembre 
5° rata  31 ottobre 
6° rata  2 dicembre  
Persone fisiche titolari di partita Iva – UNICA RATA 
Senza maggiorazione  30 settembre  
Persone fisiche titolari di partita Iva – PAGAMENTO RATEALE  
1° rata  30 settembre 
2° rata  16 ottobre 
3° rata  18 novembre 
Persone fisiche non titolari di partita Iva collegate a soggetti ISA – PAGAMENTO RATEALE  
1° rata  30 settembre 
2° rata  31 ottobre  
3° rata  2 dicembre 
Società di persone e associazioni di cui all’articolo 5, Tuir 
senza maggiorazione 30 settembre  
Società di capitale – senza maggiorazione 
Bilancio approvato entro 120/180 giorni dalla chiusura 
del bilancio 

30 settembre 

VERSAMENTO SECONDO ACCONTO IMPOSTE 2018 
Per tutti 2 dicembre 
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SCADENZE FISSE 

16 
ottobre 

Versamenti Iva mensili 
Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di 
settembre (codice tributo 6009). 
I contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (articolo 1, comma 3, 
D.P.R. 100/1998) versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente. 
Versamento dei contributi Inps  
Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del 
contributo alla gestione separata Inps, con riferimento al mese di settembre, relativamente ai 
redditi di lavoro dipendente, ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, a progetto, 
ai compensi occasionali, e ai rapporti di associazione in partecipazione.  
Versamento delle ritenute alla fonte  
Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte 
effettuate nel mese precedente:  
- sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'Irpef; 
- sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 
- sui redditi di lavoro autonomo; 
- sulle provvigioni; 
- sui redditi di capitale; 
- sui redditi diversi; 
- sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia; 
- sulle indennità di cessazione del rapporto di collaborazione a progetto. 

Versamento ritenute da parte condomini  
Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti 
nel mese precedente riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per 
contratti di appalto, opere e servizi. 
ACCISE - Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, 
immessi in consumo nel mese precedente. 
Versamento saldo Iva 2019  
Entro oggi i contribuenti che hanno un debito d’imposta relativo all’anno 2018, risultante 
dalla dichiarazione annuale, e che hanno scelto di pagare il saldo Iva ratealmente, devono 
versare l’ottava rata con applicazione degli interessi, codice tributo 6099.  
Ravvedimento versamenti entro 30 giorni  
Termine ultimo per procedere alla regolarizzazione, con sanzione ridotta pari al 3%, degli 
omessi o insufficienti versamenti di imposte e ritenute non effettuati, ovvero effettuati in 
misura ridotta, entro lo scorso 16 settembre. 
Presentazione dichiarazione periodica Conai  
Scade oggi il termine di presentazione della dichiarazione periodica Conai riferita al mese 
di settembre, da parte dei contribuenti tenuti a tale adempimento con cadenza mensile. 

21 
ottobre 

Fatture elettroniche 
Scade oggi il termine di versamento dell’imposta di bollo virtuale sulle fatture elettroniche 
emesse nel 3° trimestre 2019, mesi di luglio, agosto e settembre. 
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25 
ottobre 

Presentazione elenchi Intrastat mensili e trimestrali 
Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile e trimestrale, il 
termine per presentare in via telematica l'elenco riepilogativo degli acquisti (soli fini 
statistici) e delle vendite intracomunitarie effettuate nel mese o trimestre precedente. 
730 integrativi 
Scade oggi il termine per la presentazione ad un Centro di Assistenza Fiscale o ad un 
professionista abilitato della dichiarazione integrativa (modello 730) qualora 
dall'elaborazione della precedente dichiarazione si siano riscontrati errori che non 
incidono sulla determinazione dell'imposta ovvero determinino un rimborso o minor 
debito a favore del contribuente.  

31 
ottobre 

Modello TR 
Scade oggi per i contribuenti Iva per i quali sussistono i presupposti di legge, il termine per 
la presentazione, esclusivamente telematica, della richiesta di rimborso o utilizzo in 
compensazione del credito Iva trimestrale, modello TR. 

Modello 770/2019 

Scade oggi per i sostituti d'imposta che nel 2018 hanno corrisposto somme o valori soggetti 
a ritenuta alla fonte il termine per la presentazione della dichiarazione dei sostituti 
d'imposta e degli intermediari relativa all'anno 2018, modello 770/2019 Redditi 2018. 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio 
telematico degli elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di 
agosto. 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e 
contributi ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori 
coordinati e continuativi e associati in partecipazione relativi al mese di settembre.  

Versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione  

Scade oggi il termine per il versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione nuovi 
o rinnovati tacitamente con decorrenza 01.10.2019. 

Esterometro 

Scade oggi il termine per l’invio della comunicazione delle fatture emesse e ricevute nel mese 
di settembre da soggetti UE e extra UE non emesse in formato elettronico o non 
documentate da bolletta doganale. 

15 
novembre 

Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne 
o spedizioni di beni e per le prestazioni di servizi avvenute nel mese precedente. 
Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi e 
i proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le medesime 
disposizioni si applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 

Registrazioni contabili 
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Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali 
e ricevute e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore 
a 300 euro. 

 

 

 

ATTENZIONE: AVVISO AI CLIENTI DELLO STUDIO 
La Circolare mensile per l'impresa è predisposta per essere riprodotta e liberamente distribuita ai 
soli clienti dello Studio.  
La informiamo, inoltre, che nella predisposizione e preliminarmente all'invio della circolare sono 
stati effettuati tutti i possibili controlli tecnici per verificare che i files siano indenni da virus. In ogni 
caso, si declina ogni responsabilità in ordine alla trasmissione delle e-mail. L'installazione di 
un'applicazione antivirus aggiornata rientra comunque tra le regole di una corretta utilizzazione di 
qualsiasi sistema informatico. 
 
Lo Studio rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento. 
Cordiali saluti. 
 
Deruta (Pg), 16 Ottobre 2019 
 

 

 


